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ONOREVOLI SENATORI. – La Corte di cassa-
zione, con sentenza 24 febbraio 2016, 
n. 3618, ha ritenuto che le piattaforme petro-
lifere siano soggette ad accatastamento e 
quindi assoggettabili all’imposta comunale 
sugli immobili (ICI) e, conseguentemente, 
anche all’imposta municipale propria (IMU) 
e al tributo per i servizi indivisibili (Tasi). 

La sentenza è molto importante perché 
pone fine ad una diatriba in corso da anni, 
che ha visto i comuni contrapporsi sia alle 
società petrolifere in materia di applicazione 
dei tributi immobiliari, ma anche all’Agen-
zia delle entrate che nei fatti ha sempre rite-
nuto che le piattaforme petrolifere non fos-
sero da iscrivere in catasto, con ciò alimen-
tando ancora di più il contenzioso tributario. 

L’importanza della questione è eviden-
ziata anche dalla presenza di diverse interro-
gazioni parlamentari, nelle quali si richiama 
una giurisprudenza di merito incapace di 
pervenire ad una soluzione uniforme e si 
dà conto degli elevati importi in conten-
zioso. 

Peraltro, la pronuncia della Corte va oltre 
il caso specifico oggetto del giudizio, enun-
ciando principi di diritto molto importanti, 
come l’obbligatorietà dell’assoggettamento 
all’imposta dei fabbricati non iscritti in cata-
sto, indipendentemente dalle eventuali pro-
blematiche collegate alla determinazione 
del loro valore imponibile. 

Per quanto attiene alla accatastabilità 
delle piattaforme petrolifere, la Corte ha af-
frontato preliminarmente il problema della 
natura delle piattaforme petrolifere, rite-
nendo che queste ultime debbano essere 
considerate come «immobili», ai sensi del-
l’articolo 812 del codice civile, essendo 
«saldamente infisse nel sottosuolo marino». 

Si tratta di beni immobili che insistono 
sul territorio dello Stato, visto che il fondo 
marino appartiene al demanio dello Stato 
ed il diritto al suo sfruttamento minerario è 
soggetto a concessione. Essi soddisfano 
quindi il presupposto dell’ICI, così come de-
finito dall’articolo 1, comma 2, del decreto 
legislativo n. 504 del 1992, che si realizza 
con il possesso di fabbricati «siti nel territo-
rio dello Stato, a qualsiasi uso destinati, ivi 
compresi quelli strumentali...». 

L’obbligo di accatastamento delle piatta-
forme petrolifere deriva direttamente dall’ar-
ticolo 4 del regio decreto-legge n. 652 del 
1939, convertito, con modificazioni, dalla 
legge n. 1249 del 1939, che qualifica come 
immobili urbani i fabbricati e le costruzioni 
stabili «di qualunque materiale costituite» ed 
include tra questi anche «gli edifici sospesi 
o galleggianti, stabilmente assicurati al 
suolo». 

Dalle norme richiamate, secondo la Cas-
sazione, consegue che le piattaforme stabil-
mente assicurate al suolo demaniale marino 
debbono essere accatastate. 

La Corte affronta, poi, il problema della 
categoria catastale da attribuire, visto che il 
giudice di secondo grado aveva ritenuto 
che le piattaforme potessero essere annove-
rate tra gli immobili con destinazione E/9 
e quindi comunque esenti dalle imposte pa-
trimoniali immobiliari perché riconosciute 
di pubblica utilità. 

Secondo la Suprema corte, invece, «le 
piattaforme petrolifere, così come le centrali 
cui sono annesse, sono classificabili nella 
categoria catastale D/7, svolgendosi opera-
zioni qualificabili quali attività industriale». 

Per quanto attiene il soggetto attivo d’im-
posta, la commissione tributaria regionale 
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aveva escluso la potestà impositiva del co-
mune sulle acque territoriali e quindi l’as-
soggettabilità ad ICI delle piattaforme in ra-
gione della loro allocazione a mare. 

La Corte, dopo aver rilevato che «non 
può concepirsi un luogo del territorio nazio-
nale che non "appartenga" ad un Comune» 
ha ritenuto che esiste una naturale potestà 
degli enti locali nell’ambito del mare territo-
riale, paragonabile a quella esercitata sul 
proprio territorio, fino ad una distanza di 
12 miglia marine, «con estensione della so-
vranità dello Stato e, per esso, dei relativi 
Comuni, sul mare territoriale, pur con i li-
miti derivanti dalle convenzioni internazio-
nali». 

Dopo aver individuato la competenza ter-
ritoriale comunale, la Cassazione ha affron-
tato il problema dell’inquadramento del 
caso di specie tra le ipotesi di soggettività 
passiva, individuandola nel «possesso a ti-
tolo di concessione». Secondo la Corte, «an-
che se il mare non è ricompreso tra i beni 
del demanio marittimo, che concernono 
solo il lido, la spiaggia e le terre emerse, 
tuttavia i beni infissi nel fondo del mare ter-
ritoriale sono equiparabili a quelli del dema-
nio marittimo». 

Conseguentemente, le strutture stabil-
mente infisse nel fondo del mare territoriale 
sono soggette al potere impositivo comu-
nale, in quanto possedute in base ad una 
concessione demaniale, ai sensi dell’articolo 
3, comma 2, del decreto legislativo n. 504 
del 1992. 

Per quanto attuazione alla determinazione 
del valore imponibile, ad avviso della parte 
intimata (ENI SpA), il comune sarebbe ca-
rente del potere di «determinare il valore 
delle piattaforme ai fini ICI, essendo la 
base imponibile determinata con riferimento 
alla rendita catastale», con conseguente 
competenza dell’Agenzia delle entrate. 

Su tale punto la Corte enuncia principi 
molto importanti, che vanno al di là del 
caso concreto analizzato, in quanto, come 
noto, a seguito della incomprensibile abroga-

zione del comma 4 dell’articolo 5 del de-
creto legislativo n. 504 del 1992, che auto-
rizzava l’uso della rendita presunta, parte 
della giurisprudenza di merito sembra rite-
nere che al comune sia preclusa l’attività 
di accertamento con riferimento a fabbricati 
non iscritti in catasto o iscritti con rendita 
non più adeguata, pur nei casi di inerzia 
sia dell’intestatario catastale sia dell’Agenzia 
delle entrate, la quale anche in caso di atti-
vazione della procedura ex articolo 1, 
comma 336, della legge finanziaria 2005 
(legge n. 311 del 2004), in molti casi non 
opera con la necessaria tempestività. 

Si è configurata così una situazione che 
stride con la logica e con la piana applica-
zione dei principi che regolano l’imposi-
zione fiscale, perché la debenza del tributo, 
pur in presenza di fabbricato che ne soddisfa 
il presupposto, dipenderebbe dalla volontà 
del contribuente di procedere all’aggiorna-
mento catastale, ovvero dalla tempestività 
dell’intervento in surroga dell’Agenzia delle 
entrate, senza che tali fattori aleatori dero-
ghino espressamente al termine decadenziale 
entro il quale il comune può notificare atti 
di accertamento per recuperare gli importi 
dovuti. 

Su tale questione, la sentenza in com-
mento effettua una significativa precisa-
zione, laddove afferma che «tutti i fabbricati 
siti nel territorio dello Stato sono imponibili, 
soggiacciono all’imposta ICI e non può con-
siderarsi "condicio sine qua non" ai fini im-
positivi, la iscrizione catastale in mancanza 
di una correlazione normativa tra "imponibi-
lilà" e "accatastabilità", essendo soggetti ad 
ICI tutti gli immobili, ancorché non accata-
stati e potendo essere determinata l’imposta 
in base ai criteri residuali». L’affermazione 
appare perfettamente aderente al dettato nor-
mativo, laddove è previsto che soddisfa il 
presupposto d’imposta il possesso di fabbri-
cati iscritti o che devono essere iscritti in 
catasto. 

Per quanto riguarda le modalità di deter-
minazione del valore, va anche considerato 
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che le fattispecie in questione ricadono tra i 
fabbricati riconducibili al gruppo catastale D 
e interamente posseduti da imprese, fin 
quando la rendita catastale non sia attribuita. 
In mancanza di rendita, la determinazione 
della base imponibile deve essere, come è 
noto, effettuata utilizzando i valori di bilan-
cio, così come previsto dall’articolo 5, 
comma 3, del decreto legislativo n. 504 del 
1992. 

Individuato il criterio di determinazione 
della base imponibile, la Corte si preoccupa 
anche di quali sono gli impianti da valoriz-
zare nella base imponibile. 

Dopo aver chiarito che le piattaforme co-
stituiscono un cespite economico indipen-
dente e distinto rispetto alla centrale di terra, 
e quindi soggetto ad accatastamento auto-
nomo e non quale pertinenza della centrale 
di terra, la Corte rigetta la tesi della non va-
lorizzazione delle condotte petrolifere, in 
quanto poste nei fondali marini, così come 
previsto dalla circolare dell’Agenzia del ter-
ritorio n. 6 del 2012. 

Sul punto la Corte ritiene che non possa 
considerarsi quale ius superveniens la dispo-
sizione di cui all’articolo 1, comma 244, 
della legge n. 190 del 2014, la quale pre-
vede che nelle more dell’attuazione della re-
visione del catasto si applicano le istruzioni 
impartite con la circolare n. 6 del 2012, 
della soppressa Agenzia del territorio. 

Secondo la Corte, «premessa l’anomalia e 
gli evidenti profili di incostituzionalità di 
una legge che si limita a rinviare, ai fini 
della applicazione di una normativa, senza 
altra specificazione, alle istruzioni di una 
circolare ministeriale, emanata da una delle 
parti del giudizio, tuttavia tale circolare, 
"normativizzata", a prescindere dalla sua 
eventuale efficacia retroattiva, anche nel 
caso di valenza di interpretazione autentica 
della normativa indicata, non trova applica-
zione per le piattaforme petrolifere, non 
menzionate nella citata circolare». Ed in par-
ticolare non trova applicazione il paragrafo 3 
della suddetta circolare (paragrafo, peraltro, 

poi «abrogato» dall’Agenzia delle entrate 
con circolare n. 2/E del 1° febbraio 2016) 
che ha in generale previsto la valorizzazione 
nella rendita catastale delle condotte petroli-
fere, ma solo se ubicate nel territorio dello 
Stato, con esclusione di quelle poste nei fon-
dali marini. Ad avviso della Corte la circo-
lare "normativizzata" non fa riferimento 
alle piattaforme petrolifere, ma solo alle 
"condotte petrolifere" che sono ontologica-
mente diverse dalle prime. 

I princìpi di diritto enunciati dalla Corte 
di cassazione autorizzano i comuni che fi-
nora non abbiano provveduto ad accertare 
le piattaforme petrolifere a condurre tale at-
tività con riferimento sia all’ICI che al-
l’IMU-TASI. L’attività non necessita dell’in-
tervento preventivo dell’Agenzia delle en-
trate, in quanto la base imponibile può es-
sere valorizzata sulla base delle scritture 
contabili della società proprietaria, ed in 
caso di mancata collaborazione, sulla base 
dei dati di bilancio pubblicati dalla Camera 
di commercio. 

Si ricorda che per quanto riguarda l’ICI, 
trattandosi di omessa denuncia, nel corso 
del 2016 sono accertabili le annualità 2010 
e 2011. 

Purtuttavia, in controtendenza a quanto 
stabilito dalla Corte costituzionale, recentis-
simamente il Dipartimento delle finanze del 
Ministero dell’economia e delle finanze 
con la risoluzione n. 3/DF ha rilevato che 
ai fini dell’applicabilità dell’imposta munici-
pale propria IMU alle piattaforme petrolifere 
serve uno specifico intervento normativo 
atto a consentire non solo il censimento 
delle costruzioni (dotate di autonomia fun-
zionale e reddituale) site nel mare territo-
riale, anche con riferimento alla relativa de-
limitazione, georeferenziazione e riferibilità 
ad uno specifico comune censuario, ma an-
che l’ampliamento del presupposto imposi-
tivo dell’IMU e della TASI. 

Con tale risoluzione n. 3/DF del 1º giu-
gno 2016, infatti, il Dipartimento delle fi-
nanze ha risposto al quesito di un’associa-
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zione in merito all’applicabilità dell’IMU 
alle piattaforme petrolifere a seguito dell’en-
trata in vigore della legge di stabilità 2016 
(legge n. 208 del 2015), che ha introdotto 
nuovi criteri per l’individuazione della ren-
dita catastale dei fabbricati iscrivibili nei 
gruppi catastali D ed E. 

Le motivazioni da cui trae origine il que-
sito scaturiscono proprio dalla citata sen-
tenza n. 3618 del 24 febbraio 2016, con 
cui la Corte di cassazione ha ritenuto le 
piattaforme petrolifere assoggettabili all’ICI, 
nonostante la loro allocazione nel mare terri-
toriale. 

Sulla questione concernente l’assoggetta-
mento all’IMU delle piattaforme petrolifere, 
inoltre, il Governo aveva risposto all’interro-
gazione n. 5-08070 del 2016 in cui veniva 
chiesto se, alla luce della sentenza e della 
normativa vigente, «le piattaforme petroli-
fere italiane sono soggette o meno all’impo-
sta» precisando che per quanto attiene l’as-
soggettabilità a IMU e ICI delle stesse, con-
siderato anche che la sentenza n. 3618/2016 
è di recente emanazione, sarà compito degli 
Uffici tecnici dell’Amministrazione finanzia-
ria approfondire la problematica per pro-
porre al Governo un’eventuale soluzione 
normativa. 

Nella risoluzione n. 3/DF, il Dipartimento 
delle finanze ricorda che le piattaforme pe-
trolifere situate nel mare territoriale presen-
tano le caratteristiche di un immobile a de-
stinazione speciale e particolare che le fareb-
bero rientrare, quali impianti, in una delle 
categorie catastali dei gruppi D ed E per 
le quali, a partire dal 2016, sono stati dettati 
nuovi criteri per la determinazione della ren-
dita di cui all’articolo 1, comma 21, della 
legge di stabilità 2016, che esclude dalla 
stima diretta macchinari, congegni, attrezza-
ture ed altri impianti, funzionali allo speci-
fico processo produttivo e dove si legge: 
«A decorrere dal 1° gennaio 2016, la deter-
minazione della rendita catastale degli im-
mobili a destinazione speciale e particolare, 
censibili nelle categorie catastali dei gruppi 

D e E, è effettuata, tramite stima diretta, te-
nendo conto del suolo e delle costruzioni, 
nonché degli elementi ad essi strutturalmente 
connessi che ne accrescono la qualità e l’u-
tilità, nei limiti dell’ordinario apprezza-
mento. Sono esclusi dalla stessa stima di-
retta macchinari, congegni, attrezzature ed 
altri impianti, funzionali allo specifico pro-
cesso produttivo». 

Tuttavia, sottolinea il Dipartimento delle 
finanze, secondo le vigenti disposizioni nor-
mative che regolano il sistema catastale, tali 
cespiti non sono oggetto di inventariazione 
negli atti del catasto, poiché è «l’Istituto 
idrografico della Marina» – e non «l’Ammi-
nistrazione del catasto e dei servizi tecnici 
erariali» – l’Organo cartografico dello Stato 
designato al rilievo sistematico dei mari ita-
liani. L’IMU ha per presupposto il possesso 
di immobili e a tali fini vengono espressa-
mente richiamate «le definizioni di cui al-
l’articolo 2 del decreto legislativo 30 dicem-
bre 1992, n. 504» il quale stabilisce che: 

«a) per fabbricato si intende l’unità im-
mobiliare iscritta o che deve essere iscritta 
nel catasto edilizio urbano». 

Facendo, quindi, la norma riferimento 
esplicito al catasto edilizio urbano, la risolu-
zione n. 3/DF del 2016 conclude che per ap-
plicare i criteri di calcolo del valore conta-
bile di cui all’articolo 5, comma 3, del de-
creto legislativo n. 504 del 1992 occorre 
uno specifico intervento normativo atto a 
consentire non solo il censimento delle co-
struzioni (dotate di autonomia funzionale e 
reddituale) site nel mare territoriale, anche 
con riferimento alla relativa delimitazione, 
georeferenziazione e riferibilità ad uno spe-
cifico comune censuario, ma anche l’amplia-
mento del presupposto impositivo dell’IMU 
e della TASI. 

Il presente disegno di legge, al fine di 
sgombrare il campo da qualsiasi dubbio e 
facendo tesoro dei principi sanciti dalla 
Corte costituzionale, alla luce dei rilievi re-
centemente formulati dal Dipartimento delle 
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finanze, prevede puntuali modifiche norma-
tive alla legge di stabilità 2016 e al decreto 
legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, al fine 
di stabilire il pieno assoggettamento delle 
piattaforme petrolifere ad accatastamento e 
ad ICI, e conseguentemente, anche ad IMU 
e TASI. 

L’articolo 1 riscrive completamente il 
comma 21 dell’articolo 1 della legge di sta-
bilità 2016 stabilendo che, a decorrere dal 1° 
gennaio 2016, la determinazione della ren-
dita catastale degli immobili a destinazione 
speciale e particolare, censibili nelle catego-
rie catastali dei gruppi D ed E, è effettuata, 
tramite stima diretta, tenendo conto del 
suolo, delle costruzioni e, a differenza da 
quanto previsto attualmente dalla legge di 
stabilità 2016, «delle piattaforme petrolifere 
situate nel mare territoriale», nonché degli 
elementi ad essi strutturalmente connessi 
che ne accrescono la qualità e l’utilità, nei 
limiti dell’ordinario apprezzamento. Si pre-
vede inoltre che siano esclusi dalla stessa 
stima diretta macchinari, congegni, attrezza-
ture ed altri impianti, funzionali allo speci-
fico processo produttivo, ma che tale ultima 
esclusione non operi in riferimento alle piat-
taforme petrolifere situate nel mare territo-

riale. Punto sul quale le società petrolifere 
hanno fatto riferimento per escludere l’as-
soggettabilità delle piattaforme petrolifere 
ad ICI e conseguentemente a IMU e TASI. 

All’articolo 2, viene modificata altresì la 
lettera a) del comma 1 dell’articolo 2 del 
decreto legislativo 30 dicembre 1992, 
n. 504, nel senso di prevedere che per fab-
bricato si intende l’unità immobiliare iscritta 
o che deve essere iscritta nel catasto edilizio 
urbano, considerandosi parte integrante del 
fabbricato l’area occupata dalla costruzione 
e quella che ne costituisce pertinenza, non-
ché le piattaforme petrolifere situate nel 
mare territoriale. 

Infine, si prevede che ai fini della pre-
sente legge le piattaforme petrolifere, come 
inventariate dall’Istituto idrografico della 
Marina, siano classificabili nella categoria 
catastale D/7. In mancanza di definizione 
della rendita catastale, la base imponibile 
delle piattaforme petrolifere situate nel 
mare territoriale, classificabili nella categoria 
D/7 è costituita dal valore di bilancio, se-
condo i criteri stabiliti nel penultimo periodo 
del comma 3, articolo 7, del decreto-legge 
11 luglio 1992, n 333, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 8 agosto 1992, n. 359.
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DISEGNO DI LEGGE 

Art. 1.

1. Il comma 21 dell’articolo 1 della legge 
28 dicembre 2015, n. 208, è sostituito dal 
seguente: 

«21. A decorrere dal lº gennaio 2016, la 
determinazione della rendita catastale degli 
immobili a destinazione speciale e partico-
lare, censibili nelle categorie catastali dei 
gruppi D ed E, è effettuata, tramite stima di-
retta, tenendo conto del suolo, delle costru-
zioni e delle piattaforme petrolifere situate 
nel mare territoriale, nonché degli elementi 
ad essi strutturalmente connessi che ne ac-
crescono la qualità e l’utilità, nei limiti del-
l’ordinario apprezzamento. Sono esclusi 
dalla stessa stima diretta macchinari, conge-
gni, attrezzature ed altri impianti, funzionali 
allo specifico processo produttivo. L’esclu-
sione di cui al secondo periodo non opera 
in riferimento alle piattaforme petrolifere si-
tuate nel mare territoriale».

Art. 2.

1. Alla lettera a) del comma 1 dell’arti-
colo 2 del decreto legislativo 30 dicembre 
1992, n. 504, dopo le parole: «per fabbricato 
si intende l’unità immobiliare iscritta o che 
deve essere iscritta nel catasto edilizio ur-
bano, considerandosi parte integrante del 
fabbricato l’area occupata dalla costruzione 
e quella che ne costituisce pertinenza» 
sono inserite le seguenti: «, nonché le piatta-
forme petrolifere situate nel mare territo-
riale».

2. Ai fini della presente legge le piatta-
forme petrolifere, come inventariate dall’Isti-
tuto idrografico della Marina, sono classifi-
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cabili nella categoria catastale D/7. In man-
canza di definizione della rendita catastale, 
la base imponibile delle piattaforme petroli-
fere situate nel mare territoriale, classifica-
bili nella categoria D/7 è costituita dal va-
lore di bilancio, secondo i criteri stabiliti 
nel penultimo periodo del comma 3 dell’ar-
ticolo 7 del decreto-legge 11 luglio 1992, n. 
333, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 8 agosto 1992, n. 359.

E 1,00 
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